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Lo dedico anche alle pochissime persone che durante mezzo secolo di vita sono state davvero in grado di 
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PREFAZIONE


 


Massimo Lanzaro è medico, psichiatra e psicoterapeuta, ma ci basta iniziare a leggere questo piccolo capolavoro per renderci conto che è soprattutto un uomo dotato di una straordinaria sensibilità, in grado di leggere le parole scritte nell’anima umana. 


Le storie che curano è infatti una raccolta di aneddoti, riflessioni e racconti di varia natura e portata che, partendo tutti dallo studio della psiche umana, si sviluppano su sentieri diversi approdando a esiti molto variegati. Tante infatti sono le ispirazioni di cui si nutre l’autore, che infarcisce le sue esperienze con conoscenze e meditazioni che provengono dall’arte, dalla letteratura, dal cinema e anche dalla fotografia. 


 


Entrare nel buio di una sala cinematografica è come tornare nell’utero: all’uscita spesso ci sentiamo come rinati. Perché? Il cinema è un racconto di antiche verità, che consente di accedere al mondo degli archetipi e alla realtà da essi generati. Ogni dramma archetipico è vissuto secondo le dinamiche e le dominanti di quel campo e i racconti corrispondono in maniera sorprendente ai temi collettivi eterni (universali; si parla di fedeltà alle dominanti archetipiche, ibidem). Questi motivi soddisfano un’esigenza psicologica e spirituale primitiva. È la consapevolezza che consente ad un individuo sia di stabilire una relazione (contatto) con una dimensione “ancestrale”, sia di produrre una reazione maggiormente personale in relazione a quell’evento, in un dato momento. Questo vale sia per il regista che per lo spettatore e verosimilmente il tipo di reazione ad una data “costante naturale” nella sua dimensione collettiva evolve e muta (nei contenuti ma non nella forma) col passare del tempo. 


 


Questo suo approccio così multidisciplinare va a conferire al testo quel qualcosa in più in grado di fare tutta la differenza, di dare una prospettiva più ampia del mondo e dell’essere umano, divenendo il riflesso della sua complessità. E questo mescolare medicina e arte, scienza e scrittura si traduce nella formula perfetta per fare di Le storie che curano un testo da tenere sempre accanto, da leggere nei momenti di gioia o anche di sconforto. Un testo che ci impartisce dolcemente tutta una serie di conoscenze e informazioni, che apre la mente anche ai meno esperti, ma che non risulta mai pedante né troppo scientifico e complesso. 


Questo accade perché Massimo Lanzaro ha la rara abilità di parlare direttamente al cuore delle persone, di rivolgersi a noi, che siamo completi estranei, come se fossimo i suoi pazienti più intimi, quasi degli amici di vecchia data. Non dubitiamo nemmeno per un istante della sua autorevolezza, eppure non lo vediamo mai nei panni del medico, non sentiamo mai quella gerarchia che potrebbe metterci a disagio, farci sentire inferiori. Di fronte a noi c’è Massimo lo scrittore, quello che ci capisce senza nemmeno fare domande, che dà risposte a dubbi che nemmeno abbiamo mai espresso apertamente. 


 


Ci viene fatto credere, dai giornali e altri media, che se hai energia, qualche bella idea sulla tecnologia e un garage, puoi creare qualcosa di grandioso e diventare molto ricco. Questo è un modo un po’ losco e subdolo di alimentare false speranze, a mio avviso: farci vedere un traguardo che per quasi tutti non arriverà mai. Intanto però questo contribuisce a “smuoverci” ogni mattina, contando che il successo possa accadere proprio a noi prima o poi, un po’ come con le lotterie. Inoltre: una società meritocratica è una società in cui se hai talento, energia e capacità arrivi in cima. Niente ti dovrebbe trattenere. È una bellissima idea. Il problema è: se credi veramente in una società dove quelli che meritano di arrivare in cima ci arrivano, implicitamente e in un modo molto più spiacevole, credi in una società in cui quelli che meritano di toccare il fondo toccano il fondo e lì restano. In altre parole, la tua posizione nella vita non sembra più accidentale, ma meritata e guadagnata. E questo rende i fallimenti molto più devastanti (complice il nostro “tribunale interiore”, come lo avrebbe chiamato Eric Berne).


 


Passo dopo passo impariamo a comprendere meglio le nostre reazioni ma anche la società in cui viviamo e di cui spesso ci sfuggono le regole. In tutto ciò, però, nel libro non c’è mai una critica aspra del mondo, non ci viene mai puntato il dito contro solo perché magari avremmo potuto agire diversamente in certe situazioni, ignari dei futuri risvolti. 


Quello che Massimo Lanzaro fa è accompagnarci in una crescita personale, farci avvicinare alla nostra psiche con maggiore consapevolezza, smettendo di vederla come se fosse qualcosa di astratto e lontano, che non potremo mai comprendere appieno. Ma anche farci muovere con passi più sicuri e decisi in un mondo che spesso nasconde le proprie facce, di cui scorgiamo degli aspetti perdendone tanti altri.   


 


Sono molte le popolazioni del mondo per cui il conflitto è una tragica normalità: le guerre nel mondo in corso mentre scrivo sono ben 59. L’attacco russo dell'Ucraina è solo l'ultimo di un lungo elenco, ma a noi può sembrare però l’unico, dato che è al centro dell’attenzione dei nostri media, dove continuano incessanti i ragionamenti geopolitici, strategici, i dibattiti sulle armi e sugli aspetti economici. Dell’aspetto umano e psicologico semplicemente si tende a non parlare.


 


Le storie che curano è un vero unguento per l’anima, un’opera intelligente e sensibile che parte dalla scienza, attraversa l’arte e la letteratura e arriva fino a noi, smuovendo tutte le fibre del nostro essere. È un testo che ci accompagna come farebbe un caro amico e che, lettura dopo lettura, non riuscirà mai a deluderci.  


 


Daniela di Youcanprint





 


PREFAZIONE


 


In questo volume è mia intenzione raccontare storie, di quelle, per intenderci, che nelle persone con cui ho fatto terapia (o in me stesso) hanno saputo “accendere una lampadina”. 


Voglio poi affrontare temi di attualità e condividere qualche pensiero, di quelli che si fanno quando l’intuizione, magari appena sveglio, vuol dirti qualcosa. Mi prefiggo anche di scrivere di cose di cui si parla molto poco (o di cui si parla così tanto da confondere le persone).


Mi sono proposto di piantare semi d'attualità, da coltivare. Ho prediletto la brevità e la sintesi, se ancora non avete deciso il libro da portare in valigia. Lo spunto di ogni scritto viene da cose che mi sono accadute in ospedale, da faccende che ho sentito raccontare, da leggende zen, da quello che mi dicono i miei pazienti, ma anche dagli stravolgimenti delle guerre nel mondo o dall'arte e dal cinema. Il mio sforzo, mentre ci lavoravo, è stato quello di parlare di cose che mi sono capitate e da cui ho imparato, di storie e leggende che mi hanno insegnato qualcosa, ma anche di fatti che i giornali spesso dimenticano. Le ho scritte in un modo che, sono sicuro, sarà comprensibile e nutriente per la mente, il corpo e l'anima del lettore. Il mio augurio insomma è che da questa mutua fertile "coltivazione" parti di voi possano sbocciare, in qualsiasi circostanza, e scoprire magari, a partire da qualcuna delle varie idee, che ci sono dentro di noi risorse celate e inimmaginabili. Lo confesso: mi piacerebbe molto che ci fosse un seguito: un prossimo libro più ampio che vorrei scrivere anche a partire dai commenti dei lettori, e per questo chiunque voglia essere così gentile da contattarmi può farlo all'indirizzo email: massimolanzaro@libero.it. Grazie!


 


Massimo Lanzaro







 


UNA STORIA DI SAGGEZZA ZEN


 


Cominciamo con una tra le storie zen che mi hanno colpito maggiormente. La si trova facilmente online. Si tratta di un racconto che ci mostra come le apparenze possono ingannare e di come il bene e il male possono essere solo una temporanea apparenza. Ecco la leggenda del contadino saggio.


C’era una volta, in un villaggio cinese, un vecchio contadino che viveva con suo figlio e un cavallo, che era la loro unica fonte di sostentamento. Un giorno, il cavallo scappò lasciando l’uomo senza possibilità di lavorare la terra. I suoi vicini accorsero da lui per mostrargli la loro solidarietà dicendosi dispiaciuti per l’accaduto.


Lui li ringraziò per la visita, ma domandò loro: “Come fate a sapere se ciò che mi è successo è un bene o un male per me? Chi lo sa!” I vicini, perplessi dall’atteggiamento del vecchio contadino, andarono via.


Una settimana dopo, il cavallo ritornò alla stalla, accompagnato da una grande mandria di cavalli. Giunta la notizia agli abitanti del villaggio, questi tornarono a casa del contadino, congratulandosi con lui per la buona sorte.


“Prima avevi solo un cavallo ed ora ne hai molti, è una grande ricchezza. Che fortuna!”, dissero.


“Grazie per la visita e per la vostra solidarietà”, rispose lui, ma come fate a sapere che questo è un bene o un male per me?”


I vicini, ancora una volta rimasero sconcertati dalla risposta del vecchio contadino e se ne andarono via.


Qualche tempo dopo, il figlio del contadino, nel tentativo di addomesticare uno dei nuovi cavalli arrivati, cadde da cavallo rompendosi una gamba. I vicini premurosi tornarono a far visita al contadino dimostrandosi molto dispiaciuti per la disgrazia.


L’uomo ringraziò per la visita e l’affetto di tutti e nuovamente domandò: “Come potete sapere se l’accaduto è una disgrazia per me? Aspettiamo e vediamo cosa succederà nel tempo.”


Ancora una volta la frase del vecchio contadino lasciò tutti stupefatti e senza parole se ne andarono increduli.


Trascorsero alcuni mesi ed il Giappone dichiarò guerra alla Cina. Il governo inviò i propri emissari in tutto il paese alla ricerca di giovani in buona salute da inviare al fronte in battaglia. Arrivarono al villaggio e reclutarono tutti i giovani, eccetto il figlio del contadino che aveva la gamba rotta.


Nessuno dei ragazzi ritornò vivo. Il figlio del contadino invece guarì e i cavalli furono venduti procurando una buona rendita.


Il saggio contadino passò a visitare i suoi vicini per consolarli ed aiutarli, come loro si erano mostrati solidali con lui in ogni situazione. Ogni volta che qualcuno di loro si lamentava, il saggio contadino diceva: “Come sai se questo è un male?”. Se qualcuno si rallegrava troppo, gli domandava: “Come sai se questo è un bene?”


Gli uomini di quel villaggio capirono allora l’insegnamento del saggio contadino che li esortava a non esaltarsi e a non lasciarsi abbattere dagli eventi, accogliendo sempre ciò che è, consapevoli del fatto che – al di là del bene e del male – tutto potrebbe rivelarsi diverso da come appare.


Provate a fare questo esperimento. Andate in libreria. Troverete tutto e l’opposto di tutto. In bella mostra libri del tipo: “Come essere felici in 30 giorni”, “Come cambiare la tua vita da un giorno all’altro”, “Trasformare i sogni di oggi nella realtà di domani con la legge del desiderio”. E di riflesso, qualora questi rimedi dovessero fallire, demoralizzati e mesti si torna nella direzione degli scaffali dove c’è “Migliora la tua autostima in una settimana”. 


Secondo me il nostro saggio contadino li avrebbe lasciati tutti al loro posto.





 

IL POSTO DELLE FRAGOLE


…e quello degli strizzacervelli


 


In un film di Ingmar Bergman, “Il posto delle fragole”, un grande medico a fine carriera sogna di rifare l'esame di Stato. Gli viene chiesto: qual è il primo dovere di un medico? Lui non sa rispondere. Eppure, insistono i commissari, è semplice: “il primo dovere di un medico è chiedere perdono”.


Perché e a chi il prof. Borg avrebbe dovuto chiedere perdono? Forse, anche se era stato un luminare, doveva scusarsi con i collaboratori che non aveva mai ascoltato e con i quali era stato rude e presupponente. Forse non aveva accettato i loro consigli arroccato in un atteggiamento autoritario. Forse non li aveva difesi a sufficienza se ingiustamente accusati. Forse per interessi personali non si era dato sufficientemente da fare per migliorare la struttura che dirigeva. Forse era stato crudo coi pazienti, e aveva pensato più all’aspetto economico della professione che a quello oblativo. Forse li aveva trascurati perché più sensibile alle sirene dei potenti, che gli avrebbero fatto fare carriera, conquistare posizioni importanti, assecondandoli nelle loro mire magari chiudendo gli occhi su situazioni poco chiare. Forse non si era mostrato attento alle angosce dei familiari degli ammalati, infastidito dai loro quesiti e dalla loro apprensione. Tutte supposizioni certamente, ma quella risposta data è estremamente stimolante, attuale e calzante per chi - medico - dovrebbe sempre riflettere sul senso del suo lavoro, qualsiasi ruolo occupi e sugli errori fatti o possibili nella quotidianità.
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